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A Trebisonda sedicenne forse squilibrato fa fuoco sul sacerdote in preghiera. Don Andrea Santoro era fautore del dialogo

Turchia, ucciso prete italiano
Ragazzo invoca Allah e spara in chiesa. Ruini: un martire, siamo orgogliosi

La folla dà alle fiamme il consolato della Danimarca a Beirut

Ankara. Avrebbe solo 16 o
17 anni il giovane che ieri po-
meriggio, al grido di “Allah o-
Akbar” (Allah è grande), ha uc-
ciso il sacerdote cattolico mis-
sionario don Andrea Santoro,
60 anni. Secondo le prime rico-
struzioni si tratterebbe di uno
squilibrato, fanatico, isolato,
che la polizia turca avrebbe già
identificato e ora sta ricercan-
do.

Era il primo pomeriggio a
Trabzon (l’antica Trebisonda),
don Andrea aveva appena fini-
to di dire la messa e stava pre-
gando nella chiesa di Santa Ma-
ria, quando il giovane, avvolto
in un cappotto di montone
nero, è entrato nella chiesa, si
è avvicinato al sacerdote e gli
ha sparato a bruciapelo fred-
dandolo sul colpo. Subito dopo
ha gridato “Allah o-Akbar” ed
è uscito da una finestra. Una
giovane donna italiana, Loreda-
na Palmieri, lo ha visto fuggire
gridando di nuovo la stessa in-
vocazione. Sembra che la testi-
monianza della donna e quella
di un giovane turco, che era
nella chiesa, abbiano già con-
sentito alla polizia di identifica-
re un sospetto.

La coincidenza dell’omicidio
del prete cattolico con le pole-
miche e le dimostrazioni in
corso anche in Turchia contro
la pubblicazione in vari Paesi
europei delle vignette satiriche
raffiguranti Maometto ha colo-
rato l’omicidio di tinte politico-
religiose.

❏ De Carolis e altri servizi
a pagina 3

«Prodi è solo uomo di facciata»

Berlusconi attacca
«La sinistra farà
D’Alema premier»

Festa di compleanno per il sito dove si vende e si compra di tutto

eBay, un mondo all’asta
Caccia al maniaco dell’ascensore
spunta un nuovo sospettato

Genova. C’è un nuovo so-
spettato. Una segnalazione fat-
ta da una negoziante alle forze
dell’ordine. Precisa e particola-
reggiata: «Quel giovane ha
strane abitudini. L’ho visto in-
trufolarsi negli androni dei pa-
lazzi». È un ragazzo di San Frut-
tuoso. Ha una forte somiglianza
con l’identikit del maniaco del-
l’ascensore, il bruto che da un
anno e mezzo pedina e tenta
di violentare, nei palazzi della
città, adolescenti appena uscite
da scuola.

La novità si aggiunge all’in-
terrogatorio, avvenuto una set-
timana fa in gran segreto in un
commissariato di polizia citta-
dino, nei confronti di un camio-
nista della Valbisagno che so-
miglierebbe all’identikit del
bruto. E ad altre, innumerevoli
segnalazioni che, di mese in

mese, si sono susseguite rive-
landosi purtroppo infondate. È
la risposta all’appello del capo
della squadra mobile genovese
Claudio Sanfilippo a tutte le
studentesse genovesi e ai loro
genitori: «Sappiatevi compor-
tare se il maniaco vi avvicina.
E segnalateci ogni circostanza
sospetta, ogni ragazzo strano».

A indicare il giovane di San
Fruttuoso ai carabinieri è stata
una negoziante di 40 anni del
quartiere dove statisticamente
il violentatore seriale è stato
più attivo. Inizialmente la don-
na ne aveva accennato a un
amico investigatore, in servizio
in una delle stazioni del centro
cittadino. Poi si è convinta a
formalizzare i sospetti. A risol-
vere ogni dubbio potrebbe es-
sere il test del dna.

❏ Schiaffino a pagina 9

Londra. David Cameron, lea-
der dei conservatori britanni-
ci, vuole cambiare la polvero-
sa immagine del partito per
la prossima sfida alla poltro-
na di premier saldamente oc-
cupata dal laburista Blair. E
dopo aver messo in soffitta
buona parte dell’ideologia li-
berista della “Lady di Ferro”,
Margaret Thatcher, si prepa-
ra a una rivoluzione del co-
stume: nelle liste elettorali ha
intenzione di inserire un nutri-

to numero di omosessuali di-
chiarati, tra coloro che già
militano nelle file dei “tories”
e vogliono contribuire a
smantellare la tradizionale
omofobia del partito. «Cer-
chiamo diversità, talento e
potenziale», scrive in una let-
tera ai possibili candidati, a
una parte dei quali promette
anche l’inserimento nella lista
A, quella dei posti in cui l’ele-
zione è praticamente sicura.

❏ Servizio a pagina 2

LA RIVOLUZIONE DI CAMERON  

«Cerco gay per svecchiare il partito»
il leader conservatore sfida Blair

Milano. «Come mi sento?
Come se fossi messa all’asta an-
che io». Jessica ha poco più di
vent’anni, fa la modella e se ne
sta appollaiata sul sellino di una
Vespa anni ’60, piazzata al cen-
tro del capannone espositivo (lo
spazio Savona 56 di Milano),
che ieri ha ospitato la festa per
i cinque anni di vita di eBay in
Italia. Ovviamente Jessica non è
in vendita, ma tutto quello che
indossa sì: sono in vendita gli
occhiali e il foulard anni ’60, è
in vendita la borsa che contiene
un album in vinile di Mina del
1972 e un numero di Epoca del
1964 (in vendita anch’esso) e il
vestito che indossa, stessa epo-
ca, che può essere ritirato al ter-
mine dell’asta.

❏ Segue a pagina 7

dal nostro inviato
AUGUSTO BOSCHI

Serie A: solo un pareggio per la Sampdoria

Disastro arbitri
Juve nella bufera

Il Cairo. La stampa egi-
ziana ha già emesso il
suo verdetto sul naufragio
di venerdì del traghetto
nel Mar Rosso, il cui bi-
lancio si aggira intorno ai
mille morti. Le testimo-
nianze dei circa 460 so-
pravvissuti parlano di gra-
vi responsabilità da parte
dell’equipaggio.
La nave “El Salam Boc-
caccio 98”, con a bordo
1.415 persone, è affonda-
ta probabilmente per il
maldestro tentativo dei
marinai di spegnere l’in-
cendio in sala macchine:
avrebbero imbarcato trop-
pa acqua.

❏ Servizio a pagina 5

CIRCA MILLE I MORTI  

Naufragio
sotto accusa
l’equipaggio

Il Garante per le comunicazioni
ha convocato per oggi una
riunione straordinaria. Sarà
sanzionata l’invasione televisiva
del premier. Ieri Rete 4 ha
replicato lo show di sabato sera
Roma. Ieri Berlusconi non ha partecipato ad alcun

programma televisivo. Però è andato in onda ugual-
mente per due ore perché la sua Rete 4 ha ritenuto
opportuno trasmettere in replica lo show di sabato sera
(che peraltro ha avuto scarsi ascolti). Per queste conti-
nue e ripetute incursioni in tv, oggi ci sarà una riunione
d’emergenza dell’Autorità per le comunicazioni: si pre-
vedono sanzioni per la rete tv e l’ordine di riequilibrare
le presenze.

Comunque il premier non ha fatto mancare la sua
parola: intervenendo (telefonicamente) a una manife-
stazione di Forza Italia ha detto che Prodi è un candida-
to fantoccio e che se la sinistra vincerà sarà presto “pro-
mosso” per lasciare palazzo Chigi a Massimo D’Alema.

❏ Bocconetti e Lombardi a pagina 4

MILANO, DONNA ANNEGA IN UN LAGO GHIACCIATO

Genova. Giornata nera per
gli arbitri del campionato di
calcio. Ci sono state contesta-
zioni e polemiche sulle direzio-
ni di gara di ben cinque delle
otto partite giocate ieri in serie
A.

Infuocato il dopo partita di
Juventus-Udinese, vinta dalla
Juve 1-0 con i friulani palese-
mente penalizzati dalle deci-
sioni del signor Dattilo: un’e-
spulsione dubbia, gol (di Del
Piero) in netto fuorigioco. Poz-
zo, patron dell’Udinese parla di
«sudditanza psicologica», da
parte juventina Moggi ammet-
te qualcosina, aggiungendo,
però, che è «la prima volta che
la Juve viene favorita».

Per quello che è successo a
Torino, si arrabbia anche Gia-
cinto Facchetti, presidente del-
l’Inter, unica antagonista dei
bianconeri per lo scudetto: «La
Juventus ha risorse infinite...».

Giornata nera per gli arbitri,
grigia per la Sampdoria, che in
casa con il Treviso non è andata
oltre un modesto 1-1.
❏ Servizi nel fascicolo sportivo

Vigili del fuoco sommozzatori durante il recupero di una delle due donne finite in acqua per il cedimento della crosta
di ghiaccio formatasi sul laghetto di Milano 3 City. Una donna ha perso la vita, l’altra è stata ricoverata in stato di
ipotermia. Le due amiche si erano avventurate sul laghetto ghiacciato per recuperare i loro cani  ❏ Servizio a pag. 5

Beirut, brucia sede danese
Beirut. Il rischio di forti ten-

sioni tra musulmani e cristiani
è riapparso nelle strade di Bei-
rut e si è subito manifestato an-
che all’interno del governo.
Una violenta protesta contro la
pubblicazione delle caricature
di Maometto è sfociata nell’in-
cendio della sede consolare da-
nese e nel lancio di pietre con-
tro una chiesa maronita. Ne
sono seguiti numerosi arresti,
anche di non libanesi. E in sera-
ta il ministro dell’interno Has-

san al Sabaa si è dimesso chia-
rendo così il suo gesto: «Il pro-
blema all’origine degli
incidenti è che è mancata una
decisione politica su come agi-
re rispetto alla manifestazione
annunciata».

Severe condanne delle mani-
festazioni violente contro i Pae-
si che hanno pubblicato le vi-
gnette sono arrivate dall’Ue,
mentre il presidente Bush ha
accusato la Siria.

❏ Servizi a pagina 3

Il corpo di don Andrea Santoro viene portato fuori dalla chiesa di Santa Maria

P er essere un decano dei nouveaux phi-
losophes, Bernard-Henry Lévy non è

quanto di più nuovo si trovi in Francia. Ma
è ancora molto autorevole e sempre inno-
vativo. Tanto è vero che solo pochi giorni
fa ha rinnovato il significato della parola
antisemitismo sostenendo (anche sul Cor-
riere della Sera) che il vero antisemitismo
di oggi è l’antiamericanismo. Se avesse
aspettato gli assalti dei musulmani alle

ambasciate danesi e norvegesi, avrebbe
potuto dilatare il significato dell’espressio-
ne fino a comprendere come oggetti, anzi
come vittime contemporanee dell’antise-
mitismo, tutti o quasi gli scandinavi, e ma-
gari anche i francesi, per via della banlieue
parigina e delle aggressioni della folla a
Damasco. E se poi avesse atteso la sciagu-
rata uccisione in Turchia di un sacerdote
italiano, avrebbe messo nel conto dei per-
seguitati anche noi.

❏ Segue a pagina 19

le vignette e L’EUROPA
Contro Maometto il nuovo razzismo

SAVERIO VERTONE

Berlusconi in fuga  di Silvano Balestreri

▼
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In attesa che Lévy aggiorni
la sua tesi, azzardo il sospetto
antico e non rinnovabile che,
malgrado gli spostamenti ap-
parenti, l’antisemitismo abbia
tenuto ben fermo il suo obiet-
tivo, il quale è ancora oggi rap-
presentato dai semiti (talvolta
essi stessi accusati di “antise-
mitismo” per rafforzare la
condanna grazie a un provvi-
denziale slittamento delle pa-
rentele).

Questo sospetto mi è venu-
to osservando le vignette da-
nesi che hanno scatenato il
subbuglio nel mondo islamico.
A parte il turbante-bomba, che
rappresenta l’intento satirico
ufficialmente riconosciuto (e
cioè la sacrosanta condanna
del terrorismo fondamentali-
sta), salta agli occhi la somi-
glianza delle immagini con
un’antica iconografia basata
sul disprezzo fisico per la fisio-
nomia mediorientale, che pri-
ma della shoah aveva colpito
ripetutamente (in Europa) gli
ebrei. La faccia di Maometto,
semita purissimo, ricorda in
modo impressionante le im-
magini di sefarditi e askenaziti
oltraggiate nelle riviste naziste
e fasciste, ma anche francesi
all’epoca del processo
Dreyfus: naso adunco e spro-
positato, occhi torvi, colorito
grigiastro da colica epatica,
espressione infida.

Per documentare la legitti-
mità del mio sospetto, che ri-
guarda più in generale il razzi-
smo, le sue
mutazioni e
le sue occulte
persistenze,
mi permette-
rò una di-
g r e s s i o n e
tempora le ,
una breve
esposizione
dell’eugene-
tica contem-
poranea e
una brevissima conclusione.

La digressione riguarda la
Germania di vent’anni fa,
quando a Francoforte fu rap-
presentata una pièce di Rainer
Werner Fassbinder in cui
compariva la figura di un “ric-
co ebreo”, speculatore edilizio
senza nome, nel quale sem-
bravano fondersi gli emblemi
tradizionali del Male, di sini-
stra e di destra (l’usuraio, l’uo-
mo del sistema, il muso giallo,
il Satana occidentale). L’anti-
semitismo di Fassbinder era
velato, perché postnazista, e

non si manifestava né nelle
gesta amorali del “ricco ebreo”
(praticate abbondantemente
da non ebrei), né nel cinismo
di certi apprezzamenti sulle
camere a gas (messi in bocca
a personaggi dichiaratamente
ignobili), ma nell’astrazione ti-
picamente razzista basata sul-
la definizione del “genere”
senza la specificazione
dell’“individuo”, sulla strana
oscillazione tra i connotati an-
tropologici e quelli sociologo-

ci: insomma
proprio su
quel volto
senza tratti
individual i
dove si insi-
nuava il ca-
rattere gene-
rico di una
specie, su
quel nome
astratto in cui
si stipavano

mille nomi concreti, su quel
personaggio che riassumeva
una razza.

La pièce era intitolata “L’im-
mondizia, la città e la morte”
ed esprimeva una reazione
esacerbata alla distruzione
dell’ambiente, alla mortale
malattia delle foreste, dove
ancora si nascondevano Höl-
derlin, il romanticismo tede-
sco e l’identità della nazione.
Per spiegare questa improvvi-
sa recrudescenza di antisemi-
tismo che colpì la Germania
suscitando polemiche feroci,

ricordo di aver scritto in un
mio libro (“Viaggi in Italia”) un
giudizio che può essere ancora
attuale e che mi sembra giusto
riproporre. Scrivevo allora
(1988): «Per identificare le
cause della mutilazione am-
bientale, la riflessione di Fas-
sbinder scavalca gli individui
e si arresta solo dopo aver tro-
vato un genere, salta gli uomi-
ni e punta ai concetti; scarta
un Isaak Mandelbaum o un
Abraham Goldenberg qualsia-
si e mira al loro universale.
Poi, dal concetto senza naso e
bocca e mani, ricava un uomo
che ha naso e bocca e mani,
ma non ha nome, perché deve
rappresentare naso, bocca e
mani di tutti i suoi simili, naso
bocca e mani dello speculatore
an sich und für sich (in sé e per
sé), come dice Hegel. Nasce
così un personaggio senza ge-
neralità anagrafiche perché
senza individualità, senza
nome perché privo di confini
e di responsabilità personali,
che oggi può essere il “ricco
ebreo” e domani il “povero
venditore di tappeti” egiziano
o marocchino, quello che già
oggi i baristi romani chiamano
sprezzantemente “Tapeta”, fa-
cendogli aspettare per ore un
caffè o una birra al banco.
L’antisemitismo è qui: nella
comparsa di un fantoccio, di
un totem fatto di carne e di
astrazioni, un totem che a dif-
ferenza di quelli di legno e an-
che delle astrazioni di cui è
tessuto, si può all’occorrenza

segregare e uccidere».
Nelle vignette danesi, Mao-

metto ha il suo nome. Ma
come dimostra la faccia, il suo
nome designa non un uomo
ma un popolo intero (accusato
indiscriminatamente di terro-
rismo), un popolo non meno
semita degli ebrei e non meno
adatto ( adesso e per noi) a
personificare il male.

Sull’eugenetica moderna la
Danimarca dimostra di essere
all’avanguardia visto che ha
lanciato un
kit per la fe-
condazione
assistita in
cui compaio-
no tre opzio-
ni con fortis-
sime diffe-
renze di
prezzo. La
prima propo-
ne la sicura
riuscita (gra-
zie a caratteri dominanti ac-
certati) di un tipo vichingo, e
costa carissima; la seconda
tende anch’essa al nordico ma
non garantisce la riuscita e co-
sta meno; la terza costa po-
chissimo ma in cambio offre
un esemplare che potrebbe
assomigliare a me o al Mao-
metto delle vignette.

La conclusione (provvisoria)
è questa. Il political correct rac-
comanda il rispetto dei diver-
si, da tutti condiviso, ma da
molti facilmente dimenticato
appena compare un chador. La

corsa incontrollata verso am-
massi multietnici di cittadini
“diversi” ma “eguali” e “egua-
li” ma “diversi” (tutti alla fine
egualmente diversi e diversa-
mente eguali) sta preparando
un meticciato turbolento. For-
se abbiamo dimenticato che le
civiltà nascono bensì dall’ibri-
dazione, ma che il periodo del-
la copula può durare a lungo
tra tempeste e massacri. Ve-
dremo quali saranno le reazio-
ni all’assassinio del prete ita-
liano. Ma sarebbe bene comin-
ciare a riflettere sui tempi e
sui modi che ci possano con-
sentire una fusione fruttuosa
evitando di passare attraverso
una catastrofica deflagrazione.
Per farlo bisogna prendere
atto del fallimento dei vari
modelli tentati fin qui in Euro-
pa: l’assimilazione francese, il
multiculturalismo inglese e
l’ospitalità tedesca.

Forse bisogna cercare qual-
cos’altro, stando attenti a non
cadere dalla padella del razzi-
smo antropologico alla brace
di quello economico. Il di-
sprezzo che si cominciava a
respirare in Italia per le strade
delle nostre città, fino a ieri
ricche e pletoriche, non ri-
guardava tanto la razza quan-
to il conto in banca. Un Paese
che non avrebbe dovuto di-
menticare le toppe pareva im-
paziente di manifestare la sua
esecrazione per gli straccioni
del mondo, per i popoli che
non avevano fatto la rivoluzio-
ne sessuale, che non consu-

mavano ab-
bastanza, che
non avevano
una storia al-
l’altezza della
Camera dei
Lord. Adesso,
con lo spettro
del declino, il
disprezzo po-
trebbe tra-
mutarsi in
paura e da lì

in violenza. Per evitarlo biso-
gnerà guardare in faccia la re-
altà tumultuosa di questi gior-
ni, mantenere l’equilibrio e
certo non abbandonarsi all’ot-
timismo di chi crede che per
scongiurare i pericoli basti
bombardare (per beneficenza)
i Paesi da cui provengono.

Saverio Vertone

Saverio Vertone, già editoriali-
sta dell’Europeo e del Corriere
della Sera, analista politico e
saggista, è attualmente deputato
nel Gruppo misto.

dalla prima pagina

Un razzismo anti Islam

Le vignette contro
Maometto

legittimano un
sospetto di razzismo

L’Europa e l’altro:
sono falliti tutti

i sistemi
di accoglienza

Migliaia di libanesi musulmani all’assalto del consolato danese in un quartiere maronita di Beirut

IL POLO E LE “TRE PUNTE”

Berlusconi in fuga
«S iamo praticamente alla

pari». Berlusconi riscopre il
piacere dei sondaggi e assicura
che un pool di professionisti ame-
ricani certifica la sua rimonta. A
due mesi dal voto il premier vive
una nuova stagione di attivismo
debordante, scandito dai suoi slo-
gan di sempre: i giudici sono ros-
si, Prodi è solo un prestanome,
se vince il centrosinistra finisce la
libertà in Italia.
Berlusconi, uomo di comunicazio-
ne per eccellenza, sa benissimo
che una campagna così forte-
mente muscolare e personalizza-
ta non potrà mai strappare elettori
al centrosinistra o convincere gli
indecisi a votare per il centrode-
stra. Allora perché imperversa
come uno stakanovista dell’auto-
promozione a tutte le ore, su tutti
i canali tv, sfidando apertamente
la mite e debole Authority delle
comunicazioni? L’obiettivo è stra-
vincere la gara con i suoi alleati-
rivali: Fini e Casini. Altro che gioco
delle “tre punte”. Berlusconi, che
fra mille interessi imprenditoriali
annovera anche quello per il cal-
cio, sa che tre attaccanti che si
fanno concorrenza nella stessa
squadra pensano di più a essere
incoronati titolari che a fare gol al
portiere avversario.
Reduce dalla disfatta alle elezioni
europee, dalla Caporetto delle re-
gionali e dalla rotta delle ammini-
strative, il Cavaliere punta a con-
servare la leadership del centro-
destra. Come fare? Semplice,
monopolizzando il consenso al-

l’interno del Polo, prelevando voti
da An e Udc. Berlusconi tonante
e onnipresente a radio e tv relega
al ruolo di comparse i suoi alleati,
Fini e Casini, privandoli della par-
te di coprotagonisti. Il leader di An
e quello dell’Udc sono costretti ad
aggiustare il passo sulla lunghez-
za imposta da Berlusconi. Quan-
do parlano, invece di spiegare il
loro programma, devono precisa-
re e distinguere la loro posizione
da quella del premier. «Non ho
complessi di subalternità», assi-
cura Casini, che rivendica, come
fosse un merito per avere il voto,
«di essere completamente diver-
so da Berlusconi».
Fini si distingue dal premier, auto-
re di sfida quinquennale con il
Quirinale,basta ricordare l’ultima
sulla par condicio, proclamando
che «Ciampi è stato veramente
un grande presidente della Re-
pubblica». Ma il leader di An non
se la sente di accentuare le diffe-
renze e assicura che, anche se
il partito lo vorrebbe premier, è im-
pensabile credere che abbia la
volontà di competere direttamente
con Berlusconi.
La Lega sta a guardare e prende
le distanze, al punto che il ministro
Maroni sentenzia: «Non siamo né
di destra né di sinistra. Siamo indi-
pendentisti». Insomma se Berlu-
sconi vuole fare il pieno di voti nel-
la Casa delle libertà, cannibalizzi
pure An e Udc, ma lasci stare il
Carroccio.

(Silvano Balestreri)
 balestreri@ilsecoloxix.it
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